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In attesa della CAF 

Zecchini: «Sì 
c'è molto da 
cambiare nel 
nostro calcio» 
Ma basta, si domanda il giocatore del Perugia, eliminare la parte marcia? - Sentenze 
che hanno lasciato Tamaro in bocca a molti - Severe critiche nei confronti dell'AIC 

. 

La vicenda calcio-scommes
se, per quanto riguarda il 
giudizio sportivo, conoscerà 
entro un paio di settimane il 
verdetto definitivo di secon
do grado della Commissione 
di appello federale (CAF) 
che a Roma, dove ha sede, 
esaminerà i fascicoli riguar
danti i casi di illecito per 
Milan-Lazio e Perugia-Avelli
no. Più o meno realisticamen
te i diretti interessati confi
dano in una riduzione delle 
« stangate » subite in sede Di
sciplinare, quando cioè i giu
dici sportivi hanno elargito 
sanzioni piuttosto dure indot
ti, in certi casi, da indiscu
tibili prove (assegni), in al
tri da « convincimento » che 
proprio perché imito esclu
sivo di elementi testimoniali 
non potevano non fornire 
quel terreno di coltura entro 
il quale dubbi legittimi si so
no ingigantiti. E queste ulti
me valutazioni hanno trovato 
concorde buona parte della 
crìtica poiché in base a clau
sole di un certo tipo si è ar
rivati a disparità di giudizio 
evidenti. Perfettamente logi
co, quindi, che i diretti inte
ressati non perdano l'occasio
ne (giustificata) per ripren
dere l'argomento con qualche 
motivo di polemica in più. 

E' il caso ad esempio di 
Luciano Zecchini, trentunen
ne stopper-libero a mezzo ser
vizio alle dipendenze del Pe
rugia, tre anni di sospensione 
per illecito sportivo, che os
serva come a il peso di un 
convincimento per un incon
trò di un paio di minuti con 
Cruciani, che nemmeno cono
scevo, e mi chiese tutte quel
le cose che un tifoso, nor
malmente, domanda a un gio
catore, sia una palese ingiu
stizia»; e che sottolinea di 
essere coinvolto in «una si
tuazione assurda: c'è come 
un muro davanti a me, ed è 
quasi impossibile aprire un 
varco ». 

La prevedibile e scontata 
autodifesa, pur accettabile, 
lascia tuttavia sostanzialmen
te intatti i margini per una 
riflessione opposta, com'è 
stata appunto quella dei giu
dici sportivi, non aggiungen
do praticamente nulla a quan
to già, in questo balletto di 
accuse e difese, si conosceva. 

Ma effettivamente non è 
questo il problema priorita
rio che Zecchini si pone: su 
quei maledetti convincimenti 
si potrà pure tornare, ma in
tanto a lui preme « di fare, 
soprattutto, un'analisi gene
rale: se non altro la batosta 
servirà, io spero, a prendere 
coscienza che le cose, nel 
mondo del calcio, vanno 
cambiate. Perché a questo 
punto il rischio, evidente, è 
di restare definitivamente iso
lati: mi pare che sia troppo 
diffusa la convinzione che tol
ta la parte marcia tutto ora 
possa filare per il giusto ver
so ». -

L'osservazione è sacrosan
ta: ma perché questi discorsi 
vengono fuori soltanto ades
so, e non quando a pagare 
erano calciatori semiscono
sciuti, società di provincia? 

«E' chiaro, non Io nascon
do, che quando uno paga in 
prima persona diventa anche 

più consapevole delle cose che 
' non funzionano: ma certe 
questioni io, che passo per 

tun rompiscatole, le sollevo 
già da tempo. E' un fatto pe
rò che mi sono sempre tro
vato di fronte l'indifferenza e 
la diffidenza dei dirigenti e 
anche, ed è qui il male mag
giore, degli stessi miei com
pagni di squadra: difficile, 
improbabile impostare qual
cosa di nuovo, di unitario, 
per cercare di cambiare le 
cose. Nonostante i ritiri, la 
vita in comune, l'amicizia che 
per forza si rinsalda, quando 
si toccano • certi tasti tutto 
improvvisamente si • sbricio
la, ognuno pensa per sé; e 
in tal modo non si può certo 
progredire. E non venitemi 
a parlare dell'Associazione 
calciatori: fin qui non ha mos
so un dito, ha assunto posi
zioni vaghe, mancando di 
quella autorità che non ha o, 
peggio, non vuole avere ». 

Diritti e doveri 
Ma è anche vero che l'AIC 

non poteva che prendere le 
distanze da un fenomeno, 
come quello delle scommesse 
e delle partite truccate, in cui 
non è ancora facile stabilire 
quale sia l'apporto inquinante 
del calcio italiano. Dopotutto 
infatti Trinca e Cruciani vol
teggiavano liberamente col 
consenso, e la fiducia, di voi 
tesserati... 

a Piano, non generalizzia
mo, non fantastichiamo: quei 
due avevano contatti ben pre
cisi con alcuni colleghi, bene 
individuabili, dei quali era
no amici: che poi nel mazzo 
sia capitato anche chi fi ha 
visti' soltanto per un attimo, 
perché glieli hanno presentati 
mi pare che faccia una bella 
differenza ». Una differenza 
però che non muta la sostan
za di una convinzione: che il 
calciatore italiano sia consa
pevole più dei diritti che dei 
doveri che una professione 
particolarissima come questa 
comporta. «Ma iovnon credo 
che la situazione sia così 
drammatica: penso che tutti 
siano consapevoli di accetta
re una professione condizio
nante com'è quella del cal

ciatore di fronte però ad una 
contropartita che ti offre la 
maniera di dare una certa 
dimensione alla tua vita, par
ticolarmente adesso, in una 
situazione sociale tanto cao
tica, per un giovane rappre
senta una via d'uscita di non 
poco rilievo. Ovvio che poi 
non mancano tendenze in sen
so negativo, ma mi pare che 
siano pericoli in via d'estin
zione, pur restando il pro
blema, grosso, di non saper 
giungere a sintesi unitarie di
sperdendo cosi qualunque ti
po di iniziativa». 

Iniziative, appunto. Come 
quella, prioritaria, di giunge
re ad un nuovo assetto del 
calcio italiano, meno arcaico, 
nelle sue leggi, soprattutto 
nelle sue strutture. Questi 
problemi voi calciatori ve li 
ponete? «Poco, a dire il ve
ro, ma ritengo che ora vada
no severamente riesaminati. 
Perché una professione con
dizionante non possa essere 
improvvisamente tolta di mez
zo dalla vita di un calciato
re. Tre anni di squalifica, par
lo del mio caso, sono un'e-
spulsine definitiva, 'incidono 
sulla mia vita, non si può 

giudicare con tanta leggerez
za: non è vero che tutto si 
accomoda. La giustizia spor
tiva doveva emettere un giu
dizio cosi severo, condiziona
ta com'era dal martellamen
to che si è fatto soltanto su 
certi nomi. In quel processo 
non c'erano dubbi: poi come 
si è visto .anche i convinci
menti hanno cominciato ad 
essere meno precisi ed infatti 
stangate non se ne sono più 
viste». . 
• «C'era la parola di Ci'acla-
ni, contro la mia, quella di 
Paolo (Rossi): i giudici han
no . creduto a una versione. 
Io ho spiegato che Mauro 
(Della Martira) mi presentò 
quel tipi dei quali non ricor
davo nemmeno i nomi, e ri
badii anche quello che in due 
minuti potemmo dirci. Quan
do poi la storia venne fuori 
non mi posi nemmeno il pro
blema, non cercai nemmeno 
una difesa concreta. E come 
me fece Paolo. L'assurdo è 
che a questo non ci credo
no ». -

Però Della Martira l'asse
gno lo prese. Possibile che 
non sapevate nulla? 

« Ma io non ho mai chiesto 
a Mauro cosa facesse con 
quei due in camera mia. Cer
to lui ha sbagliato, ma non 
mi va di fare il boia, io ac
cetto il suo errore come quel
lo di un amico: non accetto 
però di venire condannato 
soltanto perché mi hanno 
presentato un truffatore». v Però questi sono i limiti 
di una giustizia sportiva che 
avete anche accettato... «So
no consapevole di questo, e 
perciò ribadisco che da qui 
si deve partire per cambiare. 
Con ciò però non posso esi
mermi dal constatare come 
anche con questi canoni e in 
questa congiuntura, non si sia 
seguita una linearità di giudi
zio e di analisi: la diversità 
delle sentenze mi pare lo di
mostri chiaramente. Prima 
parlavo di professione condi
zionante, e nei giudici credo 
sia mancata appunto questa 
convinzione. Non si può con
dannare a cuor leggero in 
base • soltanto a deduzioni, 
senza elementi concreti. E' 
questa la più grossa ingiu
stizia ». ~ 

Roberto Omini 

Il 20 giugno a Montreal sfida mondiale dei welter 

1Léonard della boxe: 
Sugar vale Benny? 

e...Signori, il grande Ben
ny Léonard è morto... e con 
lui scompare il più straordi
nario campione della deca
de ruggente, degli anni Ven
ti... ». Quella notte, 18 apri
le 1947, questo' venne detto 
con voce angosciata da Bill 
Corum, uno dei più famosi 
giornalisti sportivi degli Sta
ti Uniti prima e . dopo > la 
guerra. Corum era appena 
uscito dallo spogliatoio del
la St. Nicholas Arena di 
Broadway, New York, dove 
il dottor Vincent Nardiello, 
della New York State Athle-
tic Commission, aveva con
statato il^decesso di Benny 
Léonard che, poco prima, 
era stato l'arbitro dei pe
santi rounds tra Mario Ra
mon di Los Angeles, Cali
fornia, e Bobby Williams di 
Harlem, due violenti pesi 
welters assai scorretti. Léo
nard, che aveva 51 anni com
piuti pochi giorni prima, si 
era stancato molto nelle cor
de: l'età lo aveva ingrassato 
e reso tardo nei movimenti. 
Ad un tratto, dopo essere pas
sato tra Ramon e Williams 
per dividerli, " era diventato 
pallidissimo e rantolante, l'ini
zio del collasso circolatorio fa
tale. Così, brutalmente, scom
parve uno dei più raffinati 
artisti del ring che, dal 1911 
al 7 ottobre 1932, sostenne 
209 combattimenti, dei quali 
soltanto cinque perduti. Pur 
avendo guadagnato molto, 
Benny Léonard spese moltis
simo, tanto da dover lavora
re come arbitro nelle piccole 
arene. Doveva insomma an
cora sudare per vivere. 

Benny Léonard, nato come 
Benjamin Leiner, venne alla 
luce in una famiglia ebrea 
dell'East Side di New York il 
7 aprile 1896. Nelle strade in
cominciò presto ad azzuffarsi 
con i ringhiosi ragazzi irlan
desi e gli scaltri, svelti ita
liani. Pur essendo esile e leg
gero, Benny decise di fare il 
«/iahrer» stimolato dalle ge
sta di Johnny Kilbane, di Bat-
tling Nelson, di Abe Attell, un 
ebreo come lui, tre popolari 
campioni del tempo. Divenne 

L'ex olimpionico 
ancora invitto 
si scontrerà 
con il distruttivo 
Roberto Duran, 
soprannominato 
« mani di pietra » 

Ray « Sugar » Léonard (a sinistra sotto) ed 
il suo più illustre predecessore Benny Léo
nard, Idolo degli anni Venti. . 
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professionista senza aver mai 
fatto il dilettante, voleva por
tare qualche dollaro in casa 
alla madre, ,un donnone, quan
to lui era mingherlino, quasi 
trasparente e denutrito. Af
frontò subito un certo Mickey 
Finnegan, irlandese, più for
te, più,esperto, più anziano, 
che lo mise ko in due assalti. 
Benny Léonard non aveva an
cora 15 anni, gli mancava tut
to meno l'agilità e il coraggio. 
Poi incominciò lui a vincere. 

Con l'età divenne un giova

notto dal fisico elegante e 
flessibile e aveva il volto dei 
€ playboy* di Broadway de
scritti da Damon Runyon. Co
me pugile Benny Léonard era 
uno stilista fantasioso, con un 
< punch» secco e saettante: 
ottenne difatti 68 ko nella sua 
carriera. Aveva proprio del 
talento; a 23 anni sfidò il gal
lese Freddie Welsh, campione 
del mondo dei leggeri chiama
to « The Master », il maestro. 
Alto 5 piedi e altrettanti pol
lici, Benny pesava ormai 133 

libbre, poco più di 60 chilo
grammi: il combattimetito si 
svolse nel vecchio Manhattan 
Casino di New York e il glo
rioso Freddie Welsh precipitò 
sulla stuoia, fulminato da una 
«combinazione*, durante il no
no round. Era il 28 maggio 
1917. 

Durante la sua sensaziona
le cavalcata nelle maggiori 
arene, Benny Léonard scon
fisse Johnny Kilbane, Char-
ley White e Richie Mitchell; 
affrontò quattro volte Johnny 

A Milano Tunica sede in Italia dell'antico gioco 

Perché da noi la «pelota» 
non è uno sport 

Nel cuore della vecchia 
Milano, in via Palermo, al 
Garibaldi, esiste l'unica sede 
in Italia di uno dei giochi 
di più antiche e gloriose tra
dizioni, la pelota, che però 
non riesce a «decollare» al
l'interno del panorama spor
tivo nazionale: fuori dal Co
ni ma autorizzata dalla Fe
derazione Italiana Palla e 
Tamburello (PIPT), ha tro
vato finora la sua dimen
sione, molto specifica e ghet
tizzata, sotto gli auspici del-
l'Enal (fino al "73) e del
l'Arci TJisp, oggi. E si che, 
tentando di aobozzare una 
storia della pelota, bisogna 
rifarsi molto indietro nel 
tempo, anche se le versioni 
sulle sue origini sono mol
tissime: c'è chi parla di una 
matrice atzeca o egizia e 
chi di una derivazione dal 
gioco italiano della «palla-
muro ». Più probabilmente, 
comunque, bisogna rifarsi ai 
Paesi Baschi (Euzkadi) del 
XV secolo: il gioco, però, è 
diffusissimo in tutto il mon
do, dalla Francia all'Ameri
ca Latina, dall'Indonesia a-
gli Usa, da Macao alle Fi
lippine. In Italia pare che 
la pelota sia stata impor-

. tata nel TOO dagli spagnoli, 
anche se a Milano, grosso
modo, si è cominciato a gio
carla negli sferisteri all'ini
zio del secolo, al Diana e 
in via Mario Pagano. 

La pelota, però, a livello 
agonistico, continua a resta
re ristretta a pochi «elet
ti»: certo, ogni sera, allo 
sferisterio, il gioco dei pro
fessionisti può contare su 
una presenza costante di 300-
300 persone come minimo 
(con punte più elevate a 
fine settimana) che, però, 
pur competenti, sono più at
tirate e coinvolte dalle scom
messe che accompagnano il 
gioco in tutto il mondo (ne 
è esclusa solo la Francia): 
in Italia la portata delle 
scommesse è abbastanza li
mitata (poche le possibilità: 
accoppiata, tris e un «par
titone» ogni martedì — che 
invece dei soliti 5 punti ar
riva a 40-50 — con puntate 
sulle 500-1000 lire). 

Ma il lato professionistico 
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è un po' a sé stante, com
pletamente staccato dall'a-v spetto dilettantistico e agoni
stico che, alla fine, è quel
lo che rende uno sport ve
ramente popolare. 

Di questo e d'altro abbia
mo parlato con Costante Ca-
valleroni, uno dei migliori 
dilettanti italiani, nazionale 
ai campionati del mondo del 
78 di Biarritz, e con Ma
rio D'Anna, presidente del
l'Associazione Sportiva Pe
lota Basca. 

Dove giocano i dilettanti in 
Italia? 

« Solo qui a Milano. Quelli 
però che vediamo la sera 
sono tutti professionisti ba
schi (anni fa c'era" anche 
qualche maiorchino e pare 
che, forse, nella prossima 
stagione, arrivi anche un 
messicano. D'altronde la pe
lota — dice D'Anna — è sor
ta a Milano sulle rovine di 
precedenti "amateurs" che 
facevano parte di un gruppo 
che è esistito (Amatori Pe
lota) fino al '63, se non mi 
sbaglio. Dopodiché la pro
prietà non ha più permesso 
ai dilettanti di allenarsi. E 
non si conosce il vero mo
tivo per cui hanno chiuso». 

«Nel 73-74 — interviene 
polemicamente Cavmlleroni 

—, proprio quando qui c'era 
la lotta per la casa, con 
l'aiuto del comitato di quar
tiere, abbiamo bloccato gli 
ingressi dello sferisterio, che 
è rimasto chiuso due armi e 
gestito da noi: la proprietà 
è immediatamente scesa a 
più miti consigli. Allora il 
quartiere aveva risposto be
ne, poi però si è un po' 
assuefatto, e i bambini che 
vengono qui oggi sono po
chi, anche perché esiste sem
pre questa facile etichetta di 
pelota-scommessa ». 

Da che età e fino a che 
età si può giocare alla pe
lota? 

«In Spagna cominciano 
molto presto — dice Cavml
leroni —; lasciamo che il 
ragazzo si formi fisicamen
te, dato che è uno sport un 
po' duro, ma gli danno tutto 
in proporzione: la pallina, 
la cestina molto più piccola 
ecc. (in Spagna esistono di
verse "scuole" di pelota, 
tutte nella zona basca, an
che se molte di queste sono 
già totalmente in mano a 
un'organizzazione nordame
ricana che alleva talenti per 
utilizzarli poi nei gr«n**«v.' 
mi e lussuosissimi sferisteri 
di Miami e Bridgeport - narj. 
Comunque, si comincia sul 

10-11 anni e si può continua
re anche fino a 50». 

Quanto costa a un dilet
tante giocare alla pelota? 

«Bisogna innanzitutto pre
mettere che siamo riusciti 
ad entrare nello sferisterio 
solo dopo aver bloccato gli 
ingressi, par cui ora giochia
mo gratuitamente, pagando 
solo una quota di usura. L'i
scrizione all'Associazione co
sta sulle 3040 mila lire al
l'anno e ci si deve attrezzare 
privatamente con una cesta 
— che si può comprare an
che usata —, un paio di scar-
r d a tennis e un casco, che 

obbligatorio da 7 anni. Le 
palline vengono fomite dal
la società, che fa pagare la 
quota di 2500 lire all'ora prò 
capite (si gioca in 4). L'in
casso è quindi di 10 mila li
re, cosi spiegate: noi faccia
mo giocare gratuitamente 
(tuta 1 giorni, dalle 9 alle 
19) 1 ragazzini del quartiere 
e mettiamo a loro disposi
zione ceste, palline ecc., noi 
come Associazione Sportiva 
Pelota Basca. Tornando alle 
10 mila lire — continua Ca-
vaUeroni —, una pallina co
sta 1000 lire solo di pelle — 
e può durare da 10 minuti 
a mezz'ora — e 1500 per chi 
la cuce; e poi le palline van
no rinnovate nella lana, nel
la pelle di capra ecc. Ecco 
perché la quota è abbastan
za alta. Ogni mese c'è una 
media di 50-60 ore di gioco 
con un consumo di 50-60 pal
line». 

Quanto guadagna al mese 
un professionista? 

• Come ingaggio medio, sul 
milione al mese (perché ci 
sono anche i periodi magri 
di settembre-ottobre). L'am
biente, poi, oggi è abbastan
za svalutato, anche a livello 
di quartiere, per via delle 
scommesse, e spesso se si 
va da un genitore per con
vincerlo a mandare i figli a 
imparare la pelota, salta su
bito fuori questa pregiudi
ziale nel confronti dell'am
biente, legato alla scommes
sa e quindi legato anche a 
un cerio tipo - di gente. 
Un professionista, comunque, 
prende poi una percentuale 

La sua immagine 
viene forse 
danneggiata , 

dal legame che 
mantiene con il 

mondo delle 
scommesse 

Professionisti 
e dilettanti: 

due mondi separati 
Nuovi compiti 

per l'ARCI-UISP 

di ma partite 
di pelota: appare chiaro dal
le immagini eh* si tratta di 
une sport dare e pericoloso. 

sulle partite vinte fino ad 
arrivare, mediamente, al mi
lione e messo, milione e sei-
centomila al mese». 

I professionisti aiutano i 
dilettanti? 

« I professionisti hanno dei 
problemi d'orario — sostie
ne D'Anna —, perché gio
cano Ano all'una di notte, 
poi devono lavarsi, mangia
re eco, e fi giorno dopo 
non sono in circolazione fi
no aQe quattro del pomerig
gio. E probabilmente — pri
ma o poi - succederebbe — 
la direzione potrebbe dire 

che, giocando con noi, si 
stancherebbero e scadrebbe
ro nel rendimento serale ». 

Ma qual è il «giro» gior
naliero di soldi, visto che 
questo totalizzatore sembra 
rappresentare lo spauracchio 
per l'avvenire di questo 
sport? 

« Nei mesi di "alta" -^ so
stiene Cavalleroni — si va 
dagli 8 ai 10 milioni al gior
no. Certo, anche le spese 
per l'organiszaalone e la ge
stione del gioco, come ab
biamo visto, sono piuttosto 
elevate: i professionisti so

no 20 e quindi costano cir
ca 30 milioni al mese. Poi 
ci sono il personale, i con
tributi ecc. ecc. E di com-
bines direi proprio che non 
ce ne sono: non ne vale la 
pena. H tenore delle scom
messe della pelota è bassi»: 
sono rispetto ai cavalli, per 
esempio. 

Ma, insomma, quale sarà 
il futuro della pelota in Ita
lia? 

«.Secondo me, interviene 
D'Anna, se- si riesce a tro
vare lo spunto economico — 
non so, una sponsorizzazio

ne, un posto, un locale a di
sposizione dei dilettanti — la 
pelota^ potrebbe prendere ti
no sviluppo sicuramente no
tevole. Perché, per agire, bi
sogna far leva sulla passiona 
della gente per questo sport, 
e se qui riusciamo a lare 
poco, in spazi più grandi e 
m condizioni migliori ovvia
mente riusciremmo a fare 
molto di più. E poi è un 
gioco abbastanza difficile ad 
impararsi, che richiede mol
to tempo». 

C.M. Vakntiiwtti 
< t - > 

Dove si gioca, come, e quanto costa 
La pelota — chiamata nei Paesi Baschi Jmi-Alm, festa al

legra — ai gioca all'aperto o al chioso e in diversi modi su 
OBI canape rettangolare di dimensioni variabili (quello di Mi
lano misura 55 m. di longheoa, 10 di larghetta, 14 dì al 
tassa). Il canno al chiuso ha un maro d'appoggio e altri due, 
di battuta e ribaltata (il rebote), situati sai lati minori del 
rettangolo: sa questi tre muri, a àrea 90 centimetri da terra, 
è applicata una striscia metallica che delimita la sona di gioco 
valido. A seconda del sistema adottato, si gioca con la mano 
nuda, con un guanto di cuoio, con una pula (una specie di 
racchetta da ping pong più lunga e più grande) o con una 
cesta fissata eoa dei legacci al polso dei giocatori. 

Il gioeo con la cesta (cesta a pania, in basco) è «nello 
più spettacolare e anche il più frequente. Ai campiscati del 
mondo — che si svolgono, come quelli di caldo, ogni quat
tro anni — le specialità sono tredici, anche se il principio di 
gioco e il campo sono, più o meno, sempre gli stessi: a ma* 
no, singolo a mano, coppia a mano, cesta, pala larga, pala 
corta, ecc. La partita si disputa tra due squadre di tre gioca» 
tori Tuaa (se il campo ha solo il muro d'appoggio) o di 

due, battitore e spalla, se i muri sono tre, e inizia con la 
battuta del battitore che raccoglie la pattina nella cesta e la 
scaglia contro il muro opposto, ad alterna superiore della finca 
minima; gli avversari devono riprenderla, al volo o dopo il 
primo rimbalzo, e rilanciarla contro il muro, con diritti e ro
vesci. Si gioca a rotazione, con in pala» un punta per volta, 
fino a 5, 6, 7 a seconda che giocatori siano 6, 7 o 8. 

I costi delle attremature sono piuttosto elevati: una «ce
sta » di vimini viene fatta a mano, artigianalmente, e casta 
dalle 100 alle 120 mila lire. Una pattina dalle 66 alle 80 
mila lire: è fatta di caucciù trattato a lamelline sotnaaahme 
di 1-1,5 mm tirate continuamente e disposte a* strati fino a 
raggiungere un peso di 120-130 grammi. Poi viene rico
perta da uno strato di lana, per ratteatarne un pò* la velo. 
citi su cui viene collocata una prima pelle di capra, incro
ciata e cucita a trame larghe, su cui se ne avvolge una se
conda a trame strettissime; cioè, come due forme a otto, che 
si incrociano l'una nell'altra. 

c. m. v. 

I Dundee, il magico siciliano di 
| Sciocca; chiuse alla pari con 
J l'inglese Ted Kid Lewis e con 

Jack Britton, il prediletto di 
Hemingway. In quel periodo 
Jack Britton e Ted Kid Le-

I wis, che si sono scontrati 20 
volte, erano i migliori pesi 
welters del mondo e si scam
biarono la cintura dopo im
pietose battaglie a New Or
leans, Dayton, Canton, Ohio e 
in altri posti. Benny Léonard 
sconfisse anche Rocky Kan
sas, alias Rocco Tozzo, un 
rude italiano di Buffalo; quin
di sostenne due famose sfide 
contro Leto Tendler, un mici
diale t southpaw » di Philadel-
phia. Prima a Jersey City da
vanti a 54.685 paganti fecero 
pari, quindi nello Yankee Sta-
dium di New York altri 58.519 
clienti assistettero al trionfo 
di Léonard. Con le due par
tite l'impresario Tex Richard 
raccolse circa 820 mila dolla
ri. una somma favolosa per 
dei pesi leggeri. 

Benny Léonard raggiunse in 
quél 1923 la vetta della popo
larità e lo affiancarono a The 
Great Bobe Ruth, giocatore di 
baseball, a The Great Ho/udi
rà, illusionista e mago, a The 
Great Caruso, il tenore napo
letano. 

Il 15 gennaio 1925 il cam
pione abbandonò la cintura 
mondiale, si ' recò a Holly
wood, California, per fare del 
cinema. Charlie Chaplin era 
un suo ardente tifoso. Benny 
Léonard interpretò un fUm, 
«Flyina Fist», pugni volanti, 
ma per il sonoro e il par
lato non aveva la dizione a-
datta. Ripiegò sul < vaudevil
le», infine decise di tornare 
nel ring. 

Aveva ormai 36 anni suo
nati quando U 7 dicembre 
1932, nel Garden, gli oppo
sero Jimmy McLarnin, U ter
rificante picchiatore irlandese 
poi diventato campione dei 
welters. Ben 21.893 spettatori 
assistettero angosciati aUa ca
duta del vecchio Benny Leo-
nord, contato ko, nel sesto 
assalto, dal celebre arbitro 
Arthur Donovan: u* più deso
lato per il penoso spettacolo 
era Jimmy McLarnin, U vinci
tore. Provava U rimorso di 
aver picchiato un uomo stan
co, logoro, deluso. 

Fu ruttino €fight» del gran
de Benny Léonard, che oggi 
ha un nuovo popolarissimo 
successore in Sugar Ray Leo-
nord, U giovane invitto colo
rato di Prince Georges Coun-
ty, Maryland, campione del 
mondo dei welters per H WBC 
e che U nostro Rocky Mattio
li sarebbe disposto ad affron
tare, come ha dichiarato Fol
ta) ieri a Roma, dove si tro
va in preparazione per la ri
vincita con Maurice Hope fis
sata nel Wembìey Center dì 
Londra per U 12 luglio. If are-
netta può contenere 2309 
clienti, però U mondiale dei 
medi jumors WBC sarà tele
trasmesso datt'americana ABC 
in Europa, negli Stati Uniti, 
m Australia. La nostra TV 
avrebbe speso 39 nuBoni. 

Venerdì 29 giugno, m uno 
stadio di Montreal, Canada, 
75 nula posti a disposizione 
da 29 a 599 dottori. Sugar Rag 
Léonard difenderà la sua cin
turo contro Robert <Chok>> 
Dura», 3 nanumcajt che de 
tenne 9 tìtolo mondiale dei 
leggeri Léonard riceverà 3 
matto** e mezzo di doBan, pe
rò U rischio è gronde. Robert 
Duron, detto anche < moni di 
pietra» per il suo «punch» 
dvtmttmo, è un meticcio in
diano, un tcheto* come di
cono, che ha imparalo a bat
tersi per la vka nelle strade 
àt Panama Gtg. Ba omasi 29 
anni, perse mm sola «otta nei 
1172 a Nev York contro U 
poitoikano Esteban De Jesus 
che andò ko netta 

cètatód e ri e 
fo « firootign net 
caym» di Vito Antmofermo. 
Appena giunto a Genova per 
completare la preparazione 
per ia rwvncite con Mmter 
del 29 giugno, Vito ha detto: 
« ...Vìncerà Duran per ko, ga-

Jtoy I^onord, che è 
con fmeitma data la 

dì campkm 
ci, proprio a Montreal 
Roberto Daron dorrà 
strare se è deano di Peana* 
Veonard, ormai entrato netta 
leggendo, oppure se si tratta 
di ima « sfjsèrstar » éeWaffa-
nsmo televisivo. 

Givttppv Signori 


